
AMORE A PRIMA VISTA… IN MOVIMENTO! 

Cantiere in Movimento (CIM) strumento (anche) per la pedagogia Montessoriana 
 

Stiamo inesorabilmente parlando di circa 16 anni fa…mi si ripresenta alla mente un fotogramma molto 

nitido e chiaro, anche rispetto alla prima sensazione d’impatto…era all’incirca il mio quarto anno di 

insegnamento presso l’Istituto Comprensivo di Preganziol come insegnante di scuola dell’infanzia presso la 

scuola “Arcobaleno” di Frescada e avevamo un incontro di intersezione programmato nell’altra scuola 

dell’infanzia sita a Preganziol (all’epoca noi la chiamavamo “Monte Civetta”, dal nome della via). Ero molto 

incuriosita e interessata perché non avevo mai visto la nuova sede della scuola, realizzata ex novo. Inoltre 

conoscevo bene le colleghe che erano partite in questa realtà e volevo prendere e apprendere il più 

possibile dalla loro grande professionalità ed entusiasmo. Ricordo in modo un po’ offuscato che parlavano 

anche di un loro percorso di formazione di cui andavano fiere, un certo “Moving School 21”, parlavano 

anche di strutture motorie, modalità di lavoro coi bambini, ma il tutto non mi era chiaro, anche se ne 

respiravo il valore e l’innovazione che emanava. 

Appena entrata in questa scuola che “sapeva di nuovo” (avete presente la sensazione, il profumo, i colori, 

la luce delle case nuove…), mi sono affacciata al salone, ricordo l’azzurro a terra, l’ordine, la luce del sole, lo 

spazio e poi rimasi incantata a guardare una strana composizione di legno appoggiata alla parete e, non so 

dire il perché, ma ne rimasi affascinata, forse perché di primo impatto non era chiaro per me il suo utilizzo, 

ma aveva quel qualcosa che ti fa fermare lo sguardo e ti fa pensare, soffermare lì, e ti invoglia a capire. 

Quindi mi sono avvicinata e ho semplicemente osservato: era una composizione ordinata, poggiata a terra 

e addossata al muro, che comprendeva più pezzi, tutti di legno chiaro che faceva voglia di toccare e 

annusare. I pezzi erano dei parallelepipedi vuoti a un lato, di tre misure, uno dentro l’altro, e sopra vi erano 

adagiate delle travi (due con base quadrata, due con base rotonda) e due assi. Il tutto dava idea di 

essenzialità, robustezza, ordine e faceva venire voglia di ragionare, inventare, provare. Mi piaceva 

tantissimo il fatto che fosse possibile riporlo in modo ordinato e funzionale al muro, senza occupare il 

salone come quei giochi mastodontici che ci sono nelle scuole che poi, se è necessario creare spazio per 

una festa, un ritrovo, diventano molto ingombranti e difficili da spostare. 

Chiesi a Claudia, collega referente di quel plesso, di cosa si trattasse e lei mi disse che era il CIM, faceva 

parte del loro percorso di formazione con Moving School 21 ed era necessario aver fatto un percorso come 

insegnanti per poi poterlo utilizzare. Poi iniziò la riunione e quel “CIM” rimase nei miei pensieri e nei miei 

ricordi come una specie di “nebula”, con quel senso di curiosità incompiuta e col desiderio di avere la 

possibilità, prima o poi, di scoprirne un po’ di più e magari anche di averlo nella mia scuola per usarlo 

(chissà poi come) con i bambini. 

Il “CIM” lo rividi altre volte, in occasione di ritrovi o riunioni nella scuola di Preganziol, ma rimase sempre in 

quella “nebula” di interesse e desiderio incompiuto. Ho cercato anche informazioni sull’Associazione 

Moving School 21, ma per tanti motivi, come spesso accade, non iniziai un percorso di approfondimento. 

Mi colpì tantissimo il fatto di scoprire che si trovava proprio a Treviso, anche perché io pensavo si trattasse 

di una realtà straniera, con un sentore di “internazionalità”, anche per il nome inglese. 

Il “CIM” lo ritrovai tanti anni dopo, durante un’uscita didattica con la scuola dell’infanzia “Cervellini” di San 

Lazzaro dell’I.C. 3 di Treviso in cui mi ero appena trasferita. Le maestre e i bambini della scuola primaria ci 

accolsero nella loro grande palestra e lì rimasi stupita…disposto al centro dello spazio c’era la struttura che 

avevo visto a Preganziol…ero nuovamente affascinata. I bambini in prima persona ci raccontarono che quel 

“gioco” si chiamava Cantiere In Movimento (CIM, ecco perché...) e loro potevano costruire i percorsi 

utilizzando le sue diverse parti ma con una certa attenzione alla sicurezza, infatti chi di loro doveva 

occuparsi della progettazione e realizzazione del tutto doveva indossare il caschetto di plastica gialla tipico 



di chi lavora nei cantieri. Fu come un concatenarsi di “illuminazioni” nella mia testa perché sono riuscita a 

mettere insieme ricordi, nuove conoscenze, intuizioni e sensazioni. E’ stato bellissimo e molto coinvolgente 

poter osservare il modo di lavorare dei bambini e di utilizzare poi la struttura, era qualcosa che non avevo 

mai visto. I nostri bimbi più piccoli rimasero affascinati. Appena fu pronto il percorso, verificata la sicurezza 

e mostrato come andava utilizzato da parte del “capocantiere e assistente” dal caschetto giallo, i nostri 

bambini ebbero la possibilità di utilizzarlo, con l’aiuto dei più grandi. In sottofondo c’era anche una parete 

attrezzata piena di colore e vitalità dove i bambini si arrampicavano e muovevano e anche da questa nuova 

struttura rimasi molto colpita. Scoprii in seguito che si trattava anch’essa di una struttura creata con 

l’associazione Moving School 21. 

Il mio pensiero fu… “come vorrei avere queste cose nella mia scuola”, il mio desiderio era approfondire e 

provare, interessarmi. E così feci negli anni a venire, senza poter però realizzare il sogno di avere le 

strutture a disposizione per i bambini. 

Dopo qualche anno però, in occasione del mio trasferimento presso la nuova scuola dell’infanzia statale di 

Casier, “Casa dei Bambini”, ho avuto la possibilità di realizzare il mio sogno iniziale: il Cantiere In 

Movimento è stato donato dal Comitato Genitori alla nostra nuova realtà e tutto è finalmente iniziato. 

          

Da quasi un anno nella mia scuola abbiamo a disposizione per i nostri bambini e le nostre bambine il CIM, 

dopo aver fatto tutte le colleghe del plesso una formazione specifica in cui abbiamo imparato a conoscerne 

le parti, le caratteristiche, le finalità, e le giuste modalità di utilizzo anche per la sicurezza, provando a 

utilizzarlo noi stesse, in gruppo, mettendoci in gioco insieme con le stesse formatrici. Una vera e propria 

ricerca-azione di gruppo. 

Sono un’insegnante di scuola dell’infanzia da tanti anni, ho avuto diverse esperienze nel mondo 

dell’educazione (educatrice di nido d’infanzia, educatrice professionale in realtà socio-sanitarie e con 

minori in difficoltà), e da due anni mi sono specializzata nell’educazione montessoriana per bambini dai 3 ai 

6 anni, e ad oggi sto attuando con le colleghe della mia sezione ciò che abbiamo imparato in un’ottica 

sempre di crescita e miglioramento continuo insieme ai bambini stessi. 

Il Cantiere In Movimento che mi aveva affascinato tanti anni fa, oggi si presenta come un’opportunità e un 

valore aggiunto anche dal punto di vista montessoriano per diversi aspetti che proverò ad elencare: 

• Il materiale di cui è fatto è il legno con colore naturale: nel lavoro con i bambini noi cerchiamo di 

dare la possibilità di essere inseriti in un ambiente con materiali naturali, che offrono stimoli e 

sensazioni vicine alla natura, con colori, texture, superfici, peso specifico, calore, che proprio 

perché naturali sono diversificati e più ricchi di opportunità sensoriali; 

• Il peso delle diverse componenti: si tratta di diverse parti che i bambini possono spostare e 

incastrare, comporre tra loro, che hanno un loro peso specifico importante. Noi lavoriamo molto 

con i bambini per permettere loro di diventare abili nell’utilizzo delle mani collegate a tutto il corpo 



e alla mente e alle sue potenzialità di attenzione-coordinazione-forza. In questo caso, quindi, come 

nei materiali montessoriani, è il materiale stesso che diventa “maestro” e ti aiuta e ti obbliga a 

trovare le strategie giuste nel prenderlo, portarlo, spostarlo, dando lo stimolo adeguato nella “zona 

di sviluppo prossimale” (Vygotskij) in modo da evolvere nel giusto equilibrio tra opportunità e 

difficoltà. Lo stesso succede nell’utilizzo di molti dei nostri materiali di sviluppo montessoriani, tra 

cui le aste della lunghezza e della numerazione, la scala marrone, gli incastri solidi, la torre rosa, le 

nostre diverse scatole e vassoi. I bambini provano piacere, soddisfazione, si sentono impegnati in 

un lavoro significativo e soddisfacente, utile e motivante; 

• La presentazione iniziale e graduale: per utilizzare il CIM è necessario che prima di tutto vi sia la 

presentazione del come si utilizza in modo corretto e sicuro da parte dell’insegnante, il tutto 

prevedendo anche una gradualità nell’utilizzo delle diverse componenti (per esempio prima si 

utilizzano le assi a terra, si prende contatto in modo più semplice, per poi senza fretta aggiungere 

nel tempo i parallelepipedi dove incastrarle e utilizzarle in altezza). Va mostrata la giusta modalità 

di presa (sempre in due) e l’importanza di piegare le gambe per non pesare troppo sulla schiena, il 

tutto con molta lentezza e attenzione. Lo stesso avviene nell’utilizzo dei materiali in una sezione 

che segue il metodo Montessori: i bambini, per poter usare un materiale, devono prima aver avuto 

la presentazione da parte dell’insegnante che, dopo aver fatto l’analisi dei movimenti necessari allo 

scopo, presenta al bambino come va utilizzato, con un tempo molto lento, molto disteso, e dando 

una speciale attenzione al bambino stesso, che poi proverà a sua volta sempre con l’insegnante 

vicino; 

       
         

• La formazione degli insegnanti in prima persona con esperti: quando si acquista il cantiere in 

movimento non si acquista solo una struttura motoria, ma un’idea di bambino, di scuola, di 

educazione; è obbligatorio prima che gli adulti ne siano consapevoli e siano preparati e abbiano 

sperimentato in prima persona il suo utilizzo. Lo stesso avviene per ciò che riguarda i materiali 

montessoriani, che vanno presentati e utilizzati solo da persone formate specificatamente per 

questo, e nella formazione è assolutamente necessaria l’esperienza diretta dell’uso del materiale 

stesso, poiché il movimento e l’esperienza sono i primi maestri; 

• La progettualità-la creatività costruttiva-collaborativa: una volta che ai bambini è stata fatta la 

presentazione dell’uso del CIM e l’insegnante ha verificato che lo sanno usare in modo corretto e 

sicuro, è possibile per loro progettare e realizzare percorsi e utilizzi creativi e personalizzati, 

seguendo l’unica regola principale che è quella di non fasi male e non fare male agli altri. E’ previsto 

che vi siano inizialmente solo due bambini che collaborano e realizzano il percorso, il 

“capocantiere” e “l’assistente” che devono sapersi coordinare nei movimenti e nelle idee e che, 

terminato il lavoro, devono testarne la sicurezza e mostrare agi altri come va utilizzato (nella nostra 

scuola il capocantiere e l’assistente indossano il gilet arancione catarifrangente come simbolo di 

“lavori in corso” e messa in sicurezza); 

• Le infinite opportunità: una volta che i bambini sono diventati esperti nell’utilizzo del CIM, possono 

esplorarne utilizzi creativi e diversificati, anche combinandolo insieme a qualsiasi altro materiale 

psicomotorio presente nell’ambiente (cerchi, mattoni, teli, corde, palle, tunnel, arrampicate, 

piattaforme, tappetoni…). Lo stesso avviene per i materiali montessoriani, che offrono 



combinazioni creative-artistiche, a cui è possibile dare delle espansioni infinite nel loro utilizzo e 

approfondimento; 

• Il riordino educativo: la struttura del CIM va sempre riordinata dopo il suo utilizzo, con modalità 

precise nello spostamento delle sue parti e nella loro collocazione, esattamente come previsto per 

tutti i materiali in una sezione montessoriana, dove anche il riordino diventa parte di un processo di 

crescita e di apprendimento. 

Alcuni aspetti cardine, legati alla profondità pedagogica che ci accomuna, sono questi: 

• Un metodo, un’idea precisa di bambino e di educazione come opportunità di sviluppo dei bambini 

e delle bambine in modo naturale e ricco di opportunità per tutti e per ognuno; 

• Approccio scientifico: osservazione, sperimentazione, verifica, miglioramento e sviluppo continuo 

in base alla sperimentazione stessa e a ciò che comunicano i bambini stessi; 

• Il bambino al centro come portatore di conoscenza, opportunità, diritti, come primo maestro di sé 

e con gli altri; 

• Il movimento come cardine dell’educazione; 

• L’adulto che prepara l’ambiente, ne ha cura, lo modifica, in base agli interessi e alle opportunità per 

i bambini, che presenta il materiale, diventa “guida” e poi sa farsi da parte per permettere la libera 

scelta e ampliare le possibilità nel suo utilizzo perché ha fiducia dei bambini stessi; 

• L’apertura al nuovo, al cambiamento, la voglia di esplorare, provare, con un’ottica di ottimismo e di 

fiducia nella forza della vita. 

Alcuni aspetti specifici dell’utilizzo del CIM nella nostra scuola: 

• Collocazione: abbiamo deciso di utilizzare la struttura all’interno del nostro salone dove 

privilegiamo attività di tipo motorio. Il CIM è addossato ad una parete ed è a disposizione dei 

bambini nell’utilizzo libero in uno spazio ampio dove è possibile costruire, integrare, arricchire il 

percorso con diversi altri materiali e attrezzature: 

• Le attrezzature e i materiali che i bambini integrano al CIM sono diversi: lo scivolo, i cerchi, i foulard 

e le grandi stoffe, i coni, il percorso con le “pietre” di gomma antiscivolo, il triangolo Pikler, il tunnel 

morbido, i solidi morbidi di psicomotricità; 

• Abbiamo predisposto due gilet arancioni con le strisce catarifrangenti (quelli che si usano per 

strada in caso di incidenti) adatti ai nostri bambini, per individuare i due incaricati alla costruzione e 

verifica della sicurezza del percorso (1-Capocantiere, 2-Assistente). I gilet sono appesi vicino al CIM; 

• In genere il riordino del CIM avviene ogni volta che si termina di utilizzarlo, ma alcune volte la 

strutturazione viene lasciata qualche giorno per avere il percorso pronto in alcune situazioni. 

 

    



       

          

Diamo voce ai bambini e alle bambine, con alcuni dei loro commenti sull’utilizzo del Cantiere in 

Movimento: 

 
Cosa pensi del Cantiere in Movimento? Cosa ti piace di più? Perché? 

 
“Mi piace perché posso andarci sopra, mi piace quella più difficile…l’asse a base ottagonale perché devo 
cercare di camminare sopra senza cadere”. 
 
“Mi piace tutto perché mi piace andare in salone…tutto!!!! Allora…mi piace di più andarci sotto, andare 
dentro e giocare con le palle e poi basta”. 
 
“Mi piace stare in equilibrio sulle assi, è facile!” 
 
“Mi piace quello molto largo che sembra una strada perché è da fare solo con due piedi vicini”. 
 
“Mi piace fare il capocantiere e farlo molto lungo solo con i suoi pezzi, le trottole (le travi n.d.r.), però 
rotolano”. 
 
“Mi piace costruire, essere il capocantiere, perché si fanno i muscoli”. 
 
“Mi piace fare il capocantiere perché un amico aiuta l’altra amica. Mi piace usarlo perché si può costruire 
le cose che vogliono i bambini”. 
 

Non è stato semplice riassumere in modo strutturato le mie osservazioni, che sicuramente non sono 

complete o esaustive, ma questo lo sappiamo già che fa parte del nostro lavoro…in evoluzione 

continua…quindi va bene così. 

Carla Trevisan 



 
“Non ho foggiato un metodo di educazione… 

giacché è la psicologia del bambino,  

la vita della sua anima  

che ha dettato passo passo tutto ciò  

che si potrebbe chiamare prassi pedagogica e metodo di educazione.” 

“Se si abolisse non solo il nome, ma anche il concetto comune di metodo  

per sostituirvi un’altra indicazione,  

se parlassimo di un aiuto affinché la personalità umana  

possa conquistare la sua indipendenza,  

di un mezzo per liberarla dall’oppressione  

e dai pregiudizi antichi sull’educazione.” 

 

G. H. Fresco, Montessori: perché no, Il Leone verde, Torino 2017, pag. 14 

 


